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IN
PRIMO
PIANO

◆Faccia a faccia in tv. Il segretario Ds:
«Possiamo trovare punti di convergenza
anche sull’elezione diretta del presidente»

◆Scontro sulla questione dei ribaltoni
Il leader della Quercia: «La verità
è che la destra non garantisce la stabilità»

◆Marini: «Con Prodi ci sarà un chiarimento
Non escludo che alle europee il Ppi
presenti anche il simbolo dell’Ulivo»

Veltroni-Fini, disgelo sulle riforme
Il leader An: «Prima il referendum, poi una legge più maggioritaria»
ROMA Un po’ meno di un’aper-
tura, un po’ più di un «rispet-
toso colloquio». Ma la cosa è
avvenuta in tv e quindi, più o
meno, assume le caratteristi-
che della notizia. Dunque: ie-
ri alla trasmissione di Bruno
Vespa, «Porta a porta» era di
scena il neosegretario dei Ds
Walter Veltroni. Con lui, ol-
tre ai vari ospiti in studio, in-
terloquiva dal suo ufficio il
presidente di An, Gianfranco
Fini. I due si sono contrappo-
sti quasi su tutto, dai «ribalto-
ni» nelle Regioni fino alle
proteste nei servizi. Su un-ar-
gomento-uno, però, i due lea-
der hanno attenuato i toni: la
riforma elettorale. È stato
Gianfranco Fini, il primo ad
offrire un segnale distensivo.
I due stavano quasi litigando
sulle giunte regionali in crisi
(Fini: «I vostri consiglieri non
si dimettono per far piacere a
Mastella», Veltroni: «Votiamo
la legge antiribaltone, co-
munque il dato politico è che
le maggioranze di centro-de-
stra non garantiscono stabili-
tà»), quando il presidente di
An ha detto testualmente:
«Vabbè, lasciamo perdere.
Vorrei invece parlare di una
frase che ha detto il segretario
dei Ds quando è stato eletto:
non accetterò una legge qual-

siasi per evitare il referen-
dum». Ed ecco la proposta di
Fini: «Facciamo il referendum
e una volta certificata la vo-
lontà degli elettori di rendere
più forte il maggioritario e il
bipolarismo» votiamo una
legge in questa direzione. E
assieme alla riforma - suggeri-
sce Fini - introduciamo qual-
che «riforma
di tipo istitu-
zionale, co-
me l’elezione
diretta del
Presidente
della Repub-
blica con
funzioni di
capo di go-
verno o con
l’elezione del
Presidente
del consi-
glio». Immediata la risposta:
«Possiamo trovare dei punti
di convergenza». Per Veltroni
o entro aprile si vara una buo-
na riforma (a lui piace quella
scritta nel programma dell’U-
livo, «cioè l’uninominale, a
doppio turno di tipo france-
se») oppure si «va anche que-
sta volta a votare sui quesiti
dei referendum». Dopo, fare-
mo una riforma che risponda
«alle esigenze poste dai citta-
dini». Detto questo, però, il

segretario della Quercia non
ritiene possibile un «abbina-
mento» fra una legge ordina-
ria (com’è quella elettorale) e
una revisione costituzionale,
necessaria per esempio per
l’elezione diretta del Presi-
dente. Anche se - pure su que-
sto - uno spiraglio di dialogo
lo lascia aperto: «Comunque -

dice Veltroni - io credo che
un elemento di elezione diret-
ta occorra trovarlo». Si po-
trebbe, aggiunge, ripartire
dalla Bicamerale.

L’«attenzione reciproca» fi-
nisce qui. Perché subito dopo
Fini torna a parlare dei tassisti
romani e Veltroni gli replica
che questa destra «cavalca
tutto», ignorando l’interesse
del paese. Una destra che arri-
va a cavalcare addirittura il
«caso Di Bella», provando a

strumentalizzare il dramma
di chi deve combattere una
malattia terribile. Insomma,
escluse le battute sulla rifor-
ma eletttorale, stavolta a Ve-
spa non riesce la sigla di un
«accordo» - com’era avvenuto
fra Marini e Berlusconi - da-
vanti alle telecamere.

C’è ancora spazio per due
parole sul vo-
to ammini-
strativo di
Udine. Fini
annuncia che
se il candida-
to chiederà
l’apparenta-
mento, An
non avrà dif-
ficoltà a far
convergere i
suoi voti su
Pietro Com-

messatti, presentato al primo
turno da Forza Italia e popola-
ri. Veltroni invece dice che
come comportarsi lo decide-
ranno i dirigenti «in loco».

Il tema delle elezioni, an-
che quelle europee, resta così
un po’ in sordina. E invece, in
un altro studio televisivo, è
proprio questo l’argomento
che riempie i Tg. La scena in
questo caso è occupata da
Franco Marini, segretario dei
popolari. Che in una lunga

intervista concessa al Tg1, al-
la domanda di Giulio Borrelli
su chi sceglierebbe come al-
leato elettorale fra Prodi e
Cossiga risponde così: «Intan-
to io ho il simbolo del Ppi e
vado con quello... So anche
che con Prodi è necessario
qualche chiarimento, che svi-
lupperò. Ma quello che vorrei
è che chi, come noi, sta nel
Partito Popolare Europeo, si
presentasse alle Europee con
un simbolo comune. È diffici-
le, non so se si riusciremo, ma
bisogna provarci». E i popola-
ri sommeranno il loro stem-
ma a quello dell’Ulivo? «Non
lo escludo in assoluto è una
proposta sulla quale si può ra-
gionare».

Nell’intervista c’è anche
una battuta polemica su Vel-
troni. Questa: «Io so che i ds
si ispirano alla socialdemocra-
zia. Quindi, una competizio-
ne verso la grande area dell’e-
lettorato moderato è naturale
anche dentro l’alleanza. Io ho
solo fatto rimarcare che sulla
sinistra, con un’emarginazio-
ne crescente nella nostra so-
cietà, c’è un grande spazio.
Non vorrei che, guardando
tutti al centro, i partiti di sini-
stra lasciassero troppo spazio
a sinistra. Questo mi preoccu-
perebbe per l’alleanza». S.B

L’INCONTRO

Scalfaro ai referendari:
la legge è da cambiare

■ DI BELLA
E I TASSISTI
Veltroni:
«Questa
destra
non esita
a strumentalizzare
ogni cosa»

.
CINZIA ROMANO

ROMA Sono soddisfatti i rappre-
sentantidelcomitatopromotore
del referendum antiproporziona-
le dopo l’incontro con il presi-
dente Scalfaro. Un colloquio di
oltre un’ora al Quirinale dove
referendari e capo dello Stato
si sono trovati d’accordo sulla
necessità di modificare l’attua-
le legge elettorale e di garantire
la più ampia informazione ai
cittadini sul quesito referenda-
rio da parte della Rai. Mario Se-
gni, Achille Occhetto, Claudio
Petruccioli, Augusto Barbera,
Antonio Martino, Giuseppe
Basini, Peppino Calderisi e
Willer Bordon, in una confe-
renza stampa hanno voluto
ringraziare il presidente per
l’attenzione ricevuta e spiegare
ai giornalisti i problemi affron-
tati nell’incontro.

Primo fra tutti l’attuale legge
elettorale, un misto di maggio-
ritario e proporzionale che, ha
detto Antonio Martino, di For-
za Italia, ha mostrato i suoi li-
miti nelle elezioni del ‘94 e del
’96. «Anche il Presidente -ha
spiegato Martino - ha conve-
nuto che il problema esiste, ri-
badendo, come ha già avuto
modo di dire, che va cambiata
perché è una legge bastarda,
un ibrido che per due volte
non ha dato una buona pro-
va». Certo, Scalfaro, proprio
per il suo ruolo, non si è
espresso sulla strada migliore
da seguire: se quella referenda-
ria o quella Parlamentare. Ma,
«al di là di ogni considerazione
di carattere giuridico, di fronte
al persistere delle difficoltà del
Parlamento a trovare un accor-
do - ha osservato Occhetto - è
cosa saggia rivolgersi ai cittadi-
ni affinché rimuovano tali
ostacoli».

Claudio Petruccioli, senatore
dei Ds, ha ricordato che la stra-
da dei referendum è ormai ob-
bligata e senza il ricorso agli
elettori c’è la certezza di un ri-
torno alle vecchie pratiche
proporzionalistiche. Per il co-
stituzionalista Augusto Barbera
inoltre, proprio la modifica
della legge elettorale può ri-
mettere in moto il cammino
delle riforme istituzionale or-
mai fermo; e il referendum, se-

condo Mario Segni, non è anti-
tetico alle riforme, anzi, ne è il
propellente.

Nell’incontro al Quirinale,
non sono mancate le critiche
alla scarsa attenzione che la
campagna referendaria ha tro-
vato tra i mass media e l’indice
è stato puntato in particolar
modo sulla Rai che, secondo
Segni « è stata inadeguata e in-
sufficiente, mentre invece la
Rai ha l’obbligo di dare un’in-
formazione compiuta. Scalfaro
- ha spiegato Segni, che nei
giorni scorsi si è incontrato
proprio su questo tema con il
presidente della Rai Zaccaria -
si è detto disposto ad esercitare
tutto il suo prestigio per fare in
modo che l’informazione sul
referendum sia su questo pun-
to compiuta e che sia così assi-
curata la par condicio». Par
condicio da sempre cara ad
Oscar Luigi Scalfaro che intrat-
tenendosi con i rappresentati
del Comitato ha ricordato loro
che proprio quel motto sce-
glierebbe come epitaffio per la
sua tomba.

Mario Segni ha voluto se-
gnalare al Presidente il perico-
lo di pressioni che potrebbero
essere esercitate sulla Corte
Costituzionale che dovrà valu-
tare l’ammissibilità del quesito
referendario. Ma Scalfaro è sta-
to perentorio: nessuno può
pensare che i giudici costitu-
zionali possano subire pressio-
ne; la loro scelta sarà, come
sempre, svincolata da qualsiasi
condizionamento. Ed a nome
del Comitato, durante la con-
ferenza stampa, Achille Oc-
chetto ha ribadito la fiducia
sulla pronuncia della Consul-
ta: «Continuiamo ad essere si-
curi che sul terreno del merito
la Corte non potrà sbarrare la
strada al referendum».

E stavolta, un solo quesito,
dopo quelli a valanga che i ra-
dicali hanno riversato sui citta-
dini. Che, dopo il pronuncia-
mento della Consulta, dovran-
no decidere se abolire la quota
proporzionale dalla attuale
legge elettorale, che sarà così
unicamente maggioritaria. Per
Oscar Luigi Scalfaro il confron-
to su un solo quesito è positivo
e consentirà ai cittadini una
scelta più consapevole e ragio-
nata.
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A Udine sinistra esclusa dal ballottaggio
Sindaco, in corsa un leghista anomalo e il candidato di Fi-Ppi
DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

UDINE Ridacchia l’on. Manlio
Collavini, Forza Italia, gran viti-
coltore: «Quest’anno i bianchi so-
no meglio dei rossi». Beh: il candi-
dato di Forza Italia e Ppi, Pietro
Commessatti, è primo, come pre-
visto. E dietro, una doppia sorpre-
sa: fuori il centrosinistra, arriva al
ballottaggio Sergio Cecotti, leghi-
sta anomalo, l’Illy sognato dagli
udinesi. Arriva e rischia, sullo
slancio, di andar oltre, e vincere
l’ultimabattaglia.Glielettorihan-
noscelto l’uomo,bastonatomolti
partiti.

Cecotti è sostenuto da tre liste:
una personale, «Per Cecotti», l’al-
tra civica, «Impegno per la città»,
laterza leghista.Bene: laLegasidi-
mezza-dal13.2digiugnoal7,3%-
mentre Cecotti conquista di suo
un elettore su dieci. Uno schiaffo
ai leghisti che avevano avversato
l’operazione. «Questa non era af-
fatto una prova di blocco pada-
no»,diceadesso:«Erauntentativo
per far uscire Udine da anni di na-
nismo politico». Dalla Lega, coi
consensichesi ritrova,puòsentir-
si anche indipendente: «Il risulta-
to elettorale mi blinda abbastan-

za...».
Ha preso voti dappertutto. Dal

centro, dall’autonomismo. Parec-
chianchedasinistra.Ilcentrosini-
stra frantumato - verdi da soli, po-
polari con Berlusconi - perde una
robusta manciata di punti; il Ds
scendedal16.4dellerecentiregio-
nalial13,6%.

Il suo candidato, l’avvocato
Giovanni Paolo Businello, si to-
glie dei macigni dalle scarpe:
«Questi democratici di sinistra so-
no degli scellerati. Mi hannomes-
so in lista, poi hanno organizzato
una fronda del 3-4% a favore di
Cecotti, per calcoli dabasso impe-
ro. Qualcuno ha fatto campagna
perlui.Iopertrevoltehochiestoal
Ds di fare chiarezza. Adesso basta.
Non è stato un rapporto leale, io
col Ds non avrò più rapporti, né
perilballottaggionédopo».

I «calcoli da basso impero» do-
vrebbero favorire Cecotti a Udine
per spianare la strada ad un’al-
leanza Lega-Ds in Regione, con
conseguente caduta della giunta
centrista minoritaria. Nello Vi-
sentin, il segretario dei diessini
udinesi, dice ni: «È una delle voci
che corrono. A me pare che ci sia
stata una fronda, semmai, nell’e-
lettoratodisinistra:sièinnamora-

to del sindaco forte, autonomista,
simileaIlly...».

Si verificherà, con i prossimi ac-
cordi. Dalla parte di Commessatti
ci sono i voti di An (che perde il
3%)eCcd.Peròpernullascontati,
perché An chiede al «grande cen-
tro» l’apparentamento, ed il Ppi -
per nulla punito dall’inedita al-
leanza con Forza Italia, anzi risali-
todiunpunto-propriononcista.
L’anziano ortopedico si sente ne-

gli impicci. Aveva ragione, sua
moglie,cheglidiceva:«Piero,non
buttarti in politica, sei in pensio-
ne,finalmentetigodo...».

«Io pensavo di andare al ballot-
taggio con Businello. Con Cecotti
sarà più difficile». Un pò impac-
ciato, ricorda la sua carriera: «So-
no stato medico dell’Udinese, ho
avuto Zico tra le mani». Sì, maagli
elettori che dirà? «Volete un sin-
daco pulito e perfetto? Votatemi.
Volete votare Cecotti? Ben venga:
è una persona capace. Un pò pie-
no di se stesso, magari, ma intelli-
gente».

Diciamo che la prossima batta-
glia non sembra chestiaperessere
combattutaconladovutaconvin-
zione. E Cecotti? Anche lui dovrà
puntareadalleanze inedite.LaLe-
gaescludeapparentamenti, ilpro-
fessore la corregge: «Li ritengo im-
probabili, ma non ho preclusioni
ontologiche». Sottinteso: verso la
sinistra.

«All’inizio mi avevano contat-
tato l’Ulivo, i Ds, i Verdi. Opera-
zioni fallite, alla fine prevaleva
sempre in loro l’orgoglio di parti-
to.EancheForzaItalia.Maaquelli
ho detto:nonfateneanchesapere
in giro di avermi cercato...». Lega
ed autonomisti sono arrivati per

ultimi. E una bella spinta deve
avergliela data da Trieste Riccardo
Illy: «Quando ero presidentedella
Regione, abbiamo avuto rapporti
corretti. Alla fine lui mi ha regala-
to un libro, “L’arte di governare le
città”...».

Il sogno diCecotti. EssereaUdi-
necomeIllyaTrieste.«Luidifende
gli interessi di Trieste, io quelli di
Udine. Potremmo arrivare ad una
sintesi superiore, ad una riforma
federalista della Regione Autono-
ma...».

Rieccolosfondodelpossibileri-
baltoneinRegione. Inchedirezio-
ne, è intuibile. Cecotti ricorda la
sua esperienza da presidente della
giunta regionale col Pds: «In un
anno abbiamo fatto più cose di
quelledellegiuntedei10annipre-
cedenti». Però adesso è tutto più
difficile, e non se lo nasconde:
«C’è, a livello regionale, un Ulivo,
o i singoli partiti hanno strategie
divergenti?E sec’è,haintestauna
strategia?».

Nedubita.Èpessimista.Meglio,
intanto, concentrarsi su Udine. Il
resto sivedrà.ConIllychedaTrie-
stemandaunmessaggioevidente:
l’esito di Udine «dimostra che chi
ha più bisogno dell’Ulivo è la sini-
stra,nonilcentro».

AZIENDA OSPEDALIERA
DI MODENA

AVVISO DI GARA PER PROCEDURA RISTRETTA
Si rende noto che l’Azienda Ospedaliera di Modena, sede via del Pozzo 71, 41100
Modena, tel. 059/422111, fax 059/422369, ha indetto licitazione privata per l’ag-
giudicazione dei lavori di completamento del Centro Oncologico Modenese per
l’importo complessivo L. 15.769.870.112 (lire quindicimiliardisettecentosessanta-
novemilioniottocentosettantamilacentododici) così suddiviso:
• L. 9.492.333.082 opere edili, prevalenti;
• L. 6.277.537.030 impianti meccanici ed elettrici, scorporabili.
Le ditte interessate, singole, raggruppate o consorziate, dovranno far pervenire
istanza di invito in carta legale ed in lingua italiana, entro le ore 12 del 18 dicem-
bre 1998 pena l’esclusione, al seguente indirizzo: Azienda Ospedaliera - Direzione
Edile e Impianti, via Vignolese, 628/B Modena seguendo le modalità e presentan-
do i documenti elencati nel testo integrale del bando di gara, disponibile presso la
Direzione Edile e Impianti suddetta, tel. 059/422614 - fax 059/422695. Il bando è
stato inoltrato e ricevuto in data 8/11/1998 presso l’Ufficio Pubblicazioni CEE, e
spedito in data 11/11/1998 alla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana.

Il Direttore Generale (Dott. A. Cavina)

IL CASO

Solo il 2,1% al «Centro dei valori»
E Di Pietro prende le distanze

IL PERSONAGGIO

Sergio Cecotti, fisico e atleta
più friulanista che bossiano

UDINE Basta lo spoglio dei primi
seggi, per capire che il «Centro dei
Valori» non rastrellaneanche due
voti su cento. E da Roma cala ful-
minea la presa di distanze dell’«I-
talia dei Valori»: «Apprendiamo
oggi da alcuni quotidiani la noti-
zia del debutto del movimento
fondato da Antonio Di Pietro alle
amministrative di Udine a fianco
dei Ds. La notizia è priva di fonda-
mento. Il nostro movimento con
il nostro simbolo, il gabbiano,
non è presente alle amministrati-
vediUdine».

definizione di simboli e liste»,
sospira a Udine Carlo Sticotti, ex
deputato della Lega passato a Di

Pietro, responsabile provinciale
dell’«Italia deiValori»,quelladoc.
Così, nella coalizione di centrosi-
nistra, ilmovimentodiDiPietrosi
è presentato con l’altra sigla:
«Centro dei valori». Capolista, lo
stessoSticotti.

A Roma l’hanno appreso ieri,
dai giornali? Uhm. A Udine il se-
natore Di Pietro è venuto giovedì
scorso, a tenere Gazzettino» lo ha
accuratamente riportato: «Ci sia-
mo presentati con il ‘Centro dei
Valorì per affermare che non si
può rinunciare al bipolarismo...
Vogliamo far capire ai cittadini di
Udine che il centro esiste ancora:
per questo abbiamo rinunciato al

simbolo dell’Italia dei Valori e sia-
moentratinellacoalizione...».

Prosegue lo spoglio, il «Centro
dei valori» finisce al 2,1%:deprez-
zato. Ironie da Ppi e Forza Italia. E
Bordon dice: «A Udine non ci sia-
mo. Se ci sono amici di Di Pietro
che si presentano sono affari lo-
ro...». Il povero Sticotti non sa che
pesci prendere: «Così va la politi-
ca», allarga le braccia. Giovanni
Paolo Businello, il candidato del
centrosinistra, le allarga ancora di
più: «Cosa dovrebbe essere venu-
to a fare Di Pietro a Udine? Italia o
Centrodeivalori, senonèzuppaè
panbagnato».

M.S.

UDINE Ogni mattina, il professor
Sergio Cecotti insegna a Trieste ad
una selezionatissima élite la teoria
quantistica dei campi. Ogni pomerig-
gio, il candidato Sergio Cecotti sco-
della a Udine piccoli slogan terra-ter-
ra. «Votate under 60», ad esempio:
tutti i suoi concorrenti erano oltre. E
adesso, che è arrivato al ballottaggio:
«Gli ultimi 50 anni di storia degli Usa
dimostrano che la corsa alla presiden-
za è senpre stata vinta dal candidato
più alto». Lui è 1 metro e 82. Il suo
concorrente, Pietro Commessatti,
non può negare l’evidenza: «Io sono
1,75. Cecotti è più aereo». Un fisico
col fisico. Fino a pochi anni fa prati-
cava seriamente l’atletica, nazionale

azzurro juniores: «La mia specialità
erano gli 800 metri. Poi, non avendo
tempo, sono passato ai 400...». Alto e
baffuto. Prudente e caparbio. Fanati-
co di Pasolini. Friulanista della prima
ora, quando il Movimento Friuli na-
sceva a sinistra. Poi perso tra Ginevra
e Harvard per i suoi studi, fin quando
la Lega l’ha ritrovato e recuperato:
presidente della Regione, con l’allean-
za tra Lega e centrosinistra, poi non
ricandidato. Troppo «indipendente».
L’animo friulanista gli è rimasto, e
prevale su quello bossiano. In friula-
no ha scritto un giallo, inedito. Per
sposarsi, l’estate scorsa, ha voluto il
rito religioso in friulano: «Mi vuelitu
sposà?». E lui: «Sì». Bilingue. M.S.

CONFERENZA DELLE LAVORATRICI E DEI LAVORATORI
DEI DEMOCRATICI DI SINISTRA DI ROMA

CENTRO CONGRESSI CAVOUR 18-19 novembre via Cavour, 50
Mercoledì 18 novembre ore 16
Presiede: CARLO ROSA Responsabile Area Lavoro e attività produttive DS Roma
Introduce: LUCIANO ZARETTI Presidente Consiglio del Lavoro DS Roma
Relazioni: LAVORO E NUOVO WELFARE MARCO CAUSI (Economista)
NUOVI LAVORI, NUOVE TUTELE ROMANO BENINI (Esperto Politiche del Lavoro)
LAVORO E NUOVE TECNOLOGIE GIULIO DE PETRA (Pres. Network)
DIBATTITO
Conclude: ROBERTO MORASSUT (Segretario DS Roma)

LAVORO, SERVIZI, WELFARE

Federazione DS Roma - Area Lavoro - Consiglio del Lavoro


